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FRONTIERE
DELLA RICERCA

la scoperta
Anziché difenderci contro
l’attacco del cancro,
alcune cellule
immunitarie, i macrofagi,
ne favoriscono addirittura
l’azione devastatrice,
proprio come degli «agenti
corrotti». Che però, oggi,
possono essere distrutti 
o «rieducati». Così
facendo, malattie 
come il sarcoma 
o il carcinoma dell’ovaio,
saranno più curabili

MILANO

LA MARCIA DEI PAZIENTI
CON MALATTIE RARE
I pazienti con malattie rare in marcia su
Milano. È in programma sabato 2 marzo,
in occasione della sesta Giornata
mondiale dedicata alle patologie orfane,
la terza edizione della Marcia dei malati
rari. L’iniziativa è organizzata da Mir
Onlus (Movimento italiano malati rari),
Consulta nazionale delle malattie rare
(Cndmr) e Gils-Gruppo italiano lotta alla
sclerodermia. Il via alle 14 da piazza
Castello; quindi il corteo si snoderà nel
centro storico per arrivare alle 16 alla
Basilica di San Marco, dove ci sarà il
concerto del coro gospel «Sol Quair».
La marcia per celebrare il «Rare Disease
Day» nasce nel 2011 nel capoluogo
lombardo – ricordano i promotori in
una nota – su iniziativa di un gruppo di
persone impegnate a sensibilizzare
l’opinione pubblica sulle malattie.
Patologie sconosciute ai più, che portano
però con sè un carico di sofferenza,
dolore e disagio, ampliati dal fatto che
spesso non hanno una terapia adeguata.
Sono spesso chiamate «malattie orfane»
proprio perché poco appetibili alla
ricerca sperimentale e clinica. «Non
basta certamente un solo giorno all’anno
per centrare l’attenzione sui malati rari e
sulle loro problematiche quotidiane –
precisano le associazioni – ma in questa
occasione gli stessi pazienti, i loro
familiari, amici, i loro medici e sostenitori
hanno deciso di unirsi e marciare
insieme per dar voce e volto ai loro
problemi, alle loro battaglie quotidiane,
per abbattere ogni barriera».

Tumori, smascherati i «poliziotti infedeli»
Italiani svelano nuove proprietà di un farmaco di origine marina, la trabectedina
DA MILANO VITO SALINARO

nche le nostre cellule, non di
rado, sono soggette a casi di
corruzione reiterata. Capita ai

macrofagi, cellule dell’immunità, pre-
senti in gran numero nei tumori: inve-
ce di svolgere il proprio ruolo di difesa
contro lo sviluppo del cancro, ne favo-
riscono addirittura l’azione devastatri-
ce. Insomma, proprio come dei «poli-
ziotti corrotti», anziché arrestare i mal-
viventi li aiutano a commettere le ma-
lefatte senza alzare un dito. Fin qui nul-
la di nuovo nella copiosa letteratura
scientifica del ramo. Il problema che si
ponevano i ricercatori era indagare a
fondo il microambiente infiammatorio
che circonda la cellula tumorale e, pos-
sibilmente, eliminare, oltre che le cel-
lule tumorali, anche i «poliziotti cor-

rotti», per i quali, però, la pena di mor-
te potrebbe non essere necessaria vi-
sto che tali «poliziotti», i macrofagi, pos-
sono essere «rieducati». E, così facen-
do, aiutare i farmaci nella lotta contro
tumori come sarcomi e carcinomi del-
l’ovaio.
Una scoperta effettuata a Milano mo-
stra oggi che una molecola ricavata dal-
le "miniere biologiche" del Mar dei Ca-
raibi, la trabectedina, recentemente ap-
provata in Europa e in molti altri Paesi
per il trattamento dei sarcomi dei tes-
suti molli e del cancro ovarico, non so-
lo uccide le cellule tumorali e ne bloc-
ca la proliferazione interagendo con il
Dna ma fa molto di più. Il nuovo com-
posto, noto per essere il primo farma-
co antitumorale di origine marina arri-
vato sul mercato, è capace anche di col-
pire il microambiente tumorale. Del re-

sto, il mare è una fonte ricchissima di
biodiversità, ma ancora non piena-
mente sfruttata dalla moderna farma-
cologia.
Il risultato dello studio tutto italiano è
di assoluto rilievo, tanto da guadagna-
re la vetrina della prestigiosa rivista on-
cologica Cancer Cell. E porta la firma
dei ricercatori dell’Istituto
clinico Humanitas, coordi-
nati da Paola Allavena, re-
sponsabile del Laboratorio
di Immunologia cellulare,
e di Maurizio D’Incalci, di-
rettore del Dipartimento di
oncologia dell’Istituto di
Ricerche farmacologiche
"Mario Negri"; lo studio è
stato condotto in collabo-
razione con l’Istituto na-
zionale dei Tumori (Int) –

unità di Oncologia medica dei tumori
mesenchimali dell’adulto, diretta da
Paolo Casali; unità di Immunologia dei
tumori umani, diretta da Andrea Ani-
chini; e Silvana Pilotti, dell’unità di Pa-
tologia – e l’Università degli studi di Mi-
lano.
Più in particolare, spiega una nota del-

l’Int, «trabectedina
uccide un sotto-
gruppo di cellule
immunitarie che
popolano il tessuto
tumorale e sono
note come macro-
fagi associati al tu-
more (Tam). Que-
ste cellule del siste-
ma immunitario»,
lungi dal protegge-
re l’organismo, co-

me dovrebbero fare, «vengono corrot-
te dal tumore e aiutano le cellule can-
cerose in diversi modi, ad esempio pro-
ducendo fattori di crescita che stimo-
lano la proliferazione tumorale e lo svi-
luppo di nuovi vasi, o la disseminazio-
ne del tumore. Oggi è noto che la pre-
senza di Tam nel microambiente tu-
morale è significativamente associata
a resistenza alla chemioterapia e alla
progressione di malattia».
I risultati ottenuti dagli scienziati ita-
liani, grazie al sostegno dell’Airc (Asso-
ciazione italiana per la ricerca sul can-
cro), dimostrano dunque che trabecte-
dina agisce con due effetti anti-tumo-
rali: colpisce sia le cellule tumorali sia i
Tam pro-tumorali. La ricerca «svela u-
na nuova modalità di azione di un far-
maco anti-cancro clinicamente utile e
già disponibile, ed apre prospettive per

l’utilizzo di questa caratteristica in nuo-
vi contesti terapeutici». Soprattutto, af-
fermano dall’Int, «costituisce una pro-
va di principio: dimostra che elimina-
re i "poliziotti corrotti" (macrofagi) è al-
la base dell’azione di un farmaco ap-
provato per uso clinico contro il can-
cro»; e «incoraggia a usare il farmaco in
modo diverso» aprendo nuove strade
nella personalizzazione delle cure.
«Questo importante traguardo scienti-
fico – commenta Maria Ines Colnaghi,
direttore scientifico di Airc – è un e-
sempio molto significativo di come, an-
che nella ricerca, l’unione faccia la for-
za. Grazie al nostro sostegno, i ricerca-
tori di 4 centri di eccellenza hanno po-
tuto lavorare insieme, con successo, al-
lo stesso studio, sfruttando al meglio le
loro peculiari competenze».
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L’ippocampo è la “macchina del tempo” del cervello
Nuova teoria di due ricercatori italiani a Parigi

condo i due ricercatori italiani, l’ippocampo
sarebbe cioè il correlato neurale della “co-
scienza temporale”.
L’importanza dell’ippocampo nel funziona-
mento della memoria è nota almeno dal fa-
moso caso del paziente H.M. che nel 1953 in
seguito alla distruzione chirurgica di questa
parte del cervello (nel tentativo di trattare
un’epilessia resistente ai farmaci) fu colpito da
amnesia totale. Il ruolo dell’ippocampo negli
altri aspetti della temporalità personale, cioè
il presente ed il futuro, non erano invece sta-
ti presi finora in considerazione dai ricerca-
tori. Anzi, le teorie correnti attribuiscono la
capacità di orientarsi nel presente e di predi-
re il futuro personale ad un’altra struttura ce-
rebrale, il lobo frontale, relegando l’ippo-
campo solo alla memoria. Secondo i due ri-
cercatori italiani, invece, il lobo frontale non
avrebbe altro che una funzione aspecifica di
controllo, non solo sulla temporalità perso-
nale, ma sul comportamento in generale e
sulle altre funzioni cognitive.
La teoria proposta dai due studiosi italiani,
contrasta dunque con quelle esistenti, a-
prendo nuove prospettive sul ruolo dell’ip-
pocampo e della “coscienza temporale” nel
funzionamento del cervello e del sistema co-
gnitivo.

DA ROMA

a minuscola struttura cerebrale chia-
mata ippocampo non è cruciale sol-
tanto per la nostra memoria ma è una

sorta di “macchina del tempo” che, oltre a
farci ricordare il passato, consente di orien-
tarci nel presente (per esempio data e luogo
dove ci troviamo) e anche di predire il nostro
futuro, di sapere cioè cosa mangeremo per ce-
na o dove trascorreremo le prossime vacan-
ze.
È la nuova teoria proposta da due ricercato-
ri italiani che lavorano da anni all’estero - il
padovano Gianfranco Dalla Barba e la colle-
ga Valentina La Corte, entrambi dell’Istituto
Nazionale della Sanità e della Ricerca Medi-
ca di Parigi - dopo anni di studi su pazienti
con e senza lesioni all’ippocampo, chiamato
così per la sua forma a cavalluccio marino.
La loro teoria, che contraddice le visioni at-
tuali e sarà pubblicata il mese prossimo sul-
la rivista Trends in Cognitive Science, sostie-
ne che l’ippocampo sia una specie di mac-
china del tempo che ci consente di “naviga-
re” nel passato, nel presente e nel futuro. U-
na macchina del tempo che tuttavia può
commettere errori se lesioni in altre parti del
cervello inviano informazioni sbagliate. Se-

L
scienza
La scoperta sarà
pubblicata sulla
rivista Trends in
Cognitive
Science e
contraddice le
visioni che
attribuiscono a
questa struttura
cerebrale
funzioni solo a
livello della
memoria

Strasburgo rinvia la legge 40 all’Italia. Ma non la condanna
DI EMANUELA VINAI

lla fine è arrivata anche
la conferma ufficiale. La
Corte europea per i di-

ritti dell’uomo (Cedu) di Stra-
sburgo ha respinto il ricorso del
governo italiano contro la sen-
tenza del 28 agosto scorso in
materia di coppie fertili e dia-
gnosi preimpianto, rendendo
così definitiva la decisione e-
spressa in primo grado. Fino a
tarda sera non risultava alcun-
ché alla Farnesina cui, per pras-
si, vengono comunicate le de-
cisioni della Cedu e che, poche
ore prima, aveva ribadito come
«qualsiasi notizia sia filtrata non
è, ad ora, confermata». L’an-
nuncio è contenuto in uno scar-
no comunicato diffuso in sera-

ta che, in mezzo a un nutrito e-
lenco di casi respinti, indica il
caso "Costa and Pavan v. Italy"
senza aggiungere una parola. Il
collegio dei cinque giudici pre-
posti alla decisione non ha dun-
que ritenuto ammissibile il ri-
corso del governo, ma non ha
fornito ulteriori elementi, né vi
è alcuna traccia di motivazione.
Questo fattore rende improprio
ogni tipo di lettura che si voglia
suggerire, così come ogni attri-
buzione d’intenti alla Grand
Chambre. Questo consideran-
do anche che l’appello del go-
verno italiano si era concentra-
to su motivi di carattere proce-
durale.
La questione, ricordiamo, era
nata dal ricorso alla Corte di
Strasburgo nell’ottobre 2010 di

una coppia – Rosetta Costa e
Walter Pavan – dopo che nel
2006, in seguito alla nascita del
loro primo figlio affetto da fi-
brosi cistica, scoprirono di es-
sere entrambi portatori sani del-
la malattia. Nel desiderio di con-
cepire un figlio che risultasse
immune dalla patologia, deci-
sero di tentare con la feconda-
zione artificiale previa diagnosi
preimpianto, scontrandosi con
le disposizioni della legge 40 che
prevede il ricorso alla Pma solo
per le coppie sterili e proibisce
la diagnosi genetica preimpian-
to sugli embrioni prodotti. Con
la sentenza del 28 agosto 2012,
la Corte europea ha bocciato le
disposizioni della legge 40 e ha
dato ragione ai due coniugi, ri-
levando «l’incoerenza del siste-

ma legislativo italiano» che «da
una parte priva i richiedenti del-
l’accesso alla diagnosi genetica
preimpianto» e «d’altra parte li
autorizza a una interruzione di
gravidanza se il feto risulta af-
flitto da quella stessa patologia».
Concludendo quindi che «l’in-
gerenza nel diritto dei richie-
denti al rispetto della loro vita
privata e familiare è quindi
sproporzionata». In realtà la leg-
ge 194 consente sì l’aborto co-
siddetto "terapeutico" (dopo i
90 giorni), ma a determinate
condizioni, cioè se quella ma-
lattia costituisce un «grave peri-
colo per la salute fisica o psichi-
ca della donna», e non "soltan-
to" perché il bambino risulta
malato.
Contro la sentenza di primo gra-

do il governo Italiano, proprio
allo scadere dei tre mesi previ-
sti, aveva presentato domanda
di riesame, con un ricorso di ti-
po tecnico-procedurale secon-
do cui «l’originaria istanza è sta-
ta avanzata direttamente alla
Corte europea per i diritti del-
l’uomo senza avere prima e-
sperito – come richiede la Con-
venzione – tutti i gradi naziona-
li di giudizio e senza tenere nel-
la necessaria considerazione il
margine di apprezzamento che
ogni Stato conserva nell’adotta-
re la propria legislazione, so-
prattutto rispetto a criteri di
coerenza interni allo stesso or-
dinamento».
Ma questo nuovo ricorso è sta-
to dichiarato inammissibile dal-
la Cedu che, così facendo – co-

me riportano indiscrezioni di
fonte ben informate – non si è
esposta con una nuova senten-
za, ma ha preferito chiudere il
caso in questo modo, passando
la parola al parlamento e al go-
verno italiano che verranno.
Con la restituzione del caso al-
l’Italia si apre quindi uno sce-
nario con diverse strade che
contemplano anche la revisio-
ne della legge in Parlamento o
un eventuale emendamento
della stessa da parte della Cor-
te Costituzionale. Ma giova ri-
cordare che proprio la Grande
Chambre, nel suo più alto gra-
do di giudizio, aveva ribadito la
piena autonomia degli Stati sul-
le questioni relative ai diritti u-
mani.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A

il caso
Nessuna motivazione da
parte della Corte europea
per il no al ricorso italiano

Allo studio,
sostenuto dall’Airc,
hanno lavorato gli
Istituti Humanitas
e Negri, in
collaborazione con
Int e Università
di Milano

La Corte europea di Strasburgo

LA RICERCA

Le sigarette manderanno in fumo
molti dei progressi fatti contro i tumo-
ri: entro il 2015, infatti, quello ai pol-
moni diverrà in Europa la prima causa
di morte per cancro tra le donne, su-
perando quello al seno. La situazione
peggiore si riscontra in Gran Bretagna
e Polonia dove il cancro ai polmoni è
già la prima causa di decessi per tu-
more nelle donne, mentre va meglio
alle italiane che hanno iniziato a fu-
mare più tardi e fumano meno.
È emerso dalla ricerca condotta da
Carlo La Vecchia dell’Istituto Mario
Negri e Università di Milano e pubbli-
cata sulla rivista “Annals of Oncology”.
Secondo le proiezioni di questo stu-
dio, realizzato per il terzo anno conse-
cutivo, nel 2013 1,3 milioni di persone
moriranno di cancro nei 27 paesi eu-
ropei (737.747 maschi e 576.489 fem-
mine). Dal 2009 c’è stato un calo dei
decessi del 6% tra i maschi e del 4% tra
le femmine.
Nonostante il calo complessivo della

mortalità, il tasso di morte per cancro
ai polmoni tra le donne continua a sa-
lire, mentre quello per il cancro al se-
no sta calando, grazie soprattutto alle
terapie sempre più efficaci. Per il 2013
si stimano 88.886 decessi (14,6 per
100mila donne) per carcinoma mam-
mario e 82.640 decessi (14 per 100mila
donne) per cancro ai polmoni; i de-
cessi “in rosa” per cancro ai polmoni
sono aumentati del 7% dal 2009.
«In Italia – spiega La Vecchia – la mor-
talità per tumore al polmone nelle
donne è più bassa che nel resto d’Eu-
ropa perché le donne italiane hanno i-
niziato a fumare dopo e comunque fu-
mano meno; è quindi probabile che
nel nostro Paese il superamento dei
decessi per cancro ai polmoni rispetto
a quelli per cancro alla mammella ar-
rivi dopo il 2020, se le donne italiane
non smettono di fumare. Intanto per il
2013 si stima ci saranno in Italia 8.800
decessi tra le donne per cancro ai pol-
moni. Il punto chiave è che dovrebbe-
ro smettere di fumare quelli che han-
no iniziato a farlo negli anni 70-80,
quando oltre l’80% dei ventenni ma-
schi e oltre il 60% delle ventenni fuma-
va (oggi sono solo un ventenne su 4)».

Troppe fumatrici:
è allarme cancro
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